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	Avvisi



L’angolo della preghiera
VOGLIAMO ESSERE PRONTI

Vogliamo essere pronti.
Non sappiamo quando verrai a cercarci;
l'ora della nostra morte può essere una sorpresa,
come tu ce l'hai detto, Gesù, nel Vangelo.
Vogliamo essere pronti.
Tu ci hai esortati a non allentare
i nostri sforzi vigilanti, a non lasciarci
vincere dalla pigrizia o dalla noncuranza.
Vogliamo essere pronti,
conservando con te i nostri contatti amichevoli,
cercando di piacerti in tutta la nostra vita, 

pregandoti più forte, con un cuore sincero. 

Vogliamo essere pronti, 

premurosi d'agire con carità, 

quella carità di cui hai fatto il grande comandamento: 

noi desideriamo amare più generosamente. 

Vogliamo essere pronti, 

ponendo solo in te la nostra fiducia, 

e volgendo verso di te tutta la nostra speranza: 

tu tieni nelle tue mani la nostra sorte eterna. 
Jean Galot
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XIX DOMENICA
DEL TEMPO ORDINARIO C

Con gli occhi di Gesù...

La Bibbia non ci dà una definizione della fede, ma ci propone molti esempi di credenti che l'hanno vissuta. È un’esperienza interiore, un atteggiamento che dà senso e colore a tutta la vita dell’uomo.

La fede è un dono di Dio che va alimentato. Nel mondo c'è chi non crede e chi non vuole credere. L'iconografia rappresenta la fede con gli occhi bendati. Noi ci facciamo forti sulla Parola di Dio. Siamo certi che oltre al velo – oltre le nubi umane – lassù c'è quello che Dio ci ha insegnato e in mille modi continua ad insegnarci. È e rimane sempre un cammino da farsi nella fede, sviluppandola man mano che si procede verso quella porta che ci aprirà l'aldilà.

La fede è accogliere Dio nella vita. A differenza di Unamuno che si era chiesto in modo angoscioso: «Camminiamo soli di fronte alla passività delle stelle?», il credente sa che Dio lo accompagna. Che porta il peso del silenzio, ma non della solitudine (si veda il Sal 22).

La fede è dare inizio a un’amicizia. Credere è aprirsi a Dio come amico. Dio è Qualcuno che è persona, vivo e vicino, al quale interessa la mia vita e conta su di essa.

La fede è fidarsi e confidare. A volte Dio scrive anche nella mia vita su righe storte. Avere la fede è come avere occhi nuovi per tutta la vita. È come un trapianto che mi dà gli occhi di Gesù. Tutto quello che c’è nel mondo: la gioia e il dolore, la morte e la vita, i soldi, il fallimento, il successo e l’umiliazione... tutto acquista un significato nuovo per il discepolo di Cristo. La fede è dono e impegno. È data nel contesto di una famiglia. Tocca al credente cercarla, chiederla, coltivarla, farla crescere, perché «o cresce o muore». 

EPPURE TU VIENI...

O mio Dio, la santità conviene alla tua casa, e tuttavia tu fai davvero soggiorno nel mio petto. Mio Signore, mio Salvatore, tu vieni a me, nascosto sotto l’apparenza delle cose terrene, e ancora con quella medesima carne e quel medesimo sangue che ricevesti da Maria.

Tu, che in primo luogo hai abitato nel suo seno, vieni ad abitare in me. Mio Dio, tu mi vedi; io non posso vedere me stesso.

Anche se fossi il miglior giudice di me stesso, il più imparziale, il più retto nel giudicare, non potrei mai considerarmi obiettivamente, in modo tale da avere di me un’idea completa e vera.

Ma tu, venendo a me, mi contempli.

Quando dico: «Signore, non sono degno», tu solo comprendi in tutta la loro pienezza le parole che io pronuncio.

Tu vedi quanto un peccatore come me è indegno di ricevere il Dio Uno e Santo, che i Serafini adorano tremando. Tu vedi gli innumerevoli peccati, viventi nella loro potenza e nella loro presenza, che mi ricoprono tuttora. Tu vedi tutte le mie cattive abitudini, tutta la mediocrità dei miei principi, tutti i miei pensieri vagabondi, tutta la moltitudine delle mie miserie. E tuttavia, tu vieni!

O mio Dio, abbandonato a me stesso, non dovrei forse perire sotto il tremendo splendore e il fuoco divorante della tua Maestà?

Ponimi in grado di poterti sostenere, nel timore che io non abbia a dire come Pietro: «Allontanati da me, o Signore, poiché io sono peccatore!».

JOHN HENRY NEWMAN

MEDITAZIONE
La Speranza
Più forte delle tenebre, la speranza. La speranza di coloro che vogliono amare, con opere vere. La speranza, non l'illusione. La speranza che traspare al di là della disillusione, per l'anima che ama, donata senza ripensamenti, senza riserva, completamente coinvolta, con tutta la volontà per quanto sia possibile alla debolezza sempre malsicura di un essere umano. La speranza delle prefigurazioni, a partire dalla terra e dal tempo. La speranza delle realizzazioni portate a termine alla perfezione nell'eternità. La speranza, quella strana gioia e pace che esiste al di là delle profondità da cui scaturiscono le lacrime. La speranza, quella certezza che resta in piedi, solitaria, quando tutto ha vacillato, quel germoglio radicato nelle profondità in cui non può penetrare la morte dei corpi né il tormento più crudele: le sensibilità straziate. La speranza che a volte, improvvisamente, come un'unica stella, brilla un istante nella notte più fonda, sorriso che si insinua nell'anima attraverso le fessure delle nubi più scure, luce piccolissima, appena intravista, sufficiente a che sia distrutto l'inganno tumultuoso delle nubi che vorrebbero far credere che la notte non ha più stelle, che la notte non sarà mai più vinta dal mattino. La speranza che è che un tutt'uno con la vita di chiunque abbia, una volta per tutte, voluto prendere posizione nella scelta essenziale, aggirando la trappola dell'idolatria di se stesso, scegliendo l'adorazione d'amore, rifiutando la propria gioia al di fuori della ricerca e del servizio della gioia di tutti. La speranza, quella speranza, che è invincibile, che è già vittoria per ognuno in cui sia nata, qualsiasi siano i tormenti che lo opprimono e che lo opprimeranno sempre.

ABBÉ PIERRE
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Signore, tu esigi dal tuo servo fedeltà e prudenza. Lo chiami «fedele» perché non si appropria nulla né spreca inutilmente i beni del suo padrone; lo chiami «prudente» perché sa amministrare convenientemente ciò che gli è stato affidato. Rendi anche noi, o Signore, servi fedeli e prudenti, affinché non usurpiamo nulla di quanto ti appartiene e distribuiamo saggiamente i tuoi beni.�


S. Giovanni Crisostomo












